Becoming Superpezzetta

Per Pezzetta quel giorno era un giorno. Doveva pulire molte cose, molti luoghi e perfino avrebbe pulito un po’ i cassetti del suo povero cuore se avesse potuto, ma i rimedi che lei sapeva usare a meraviglia riguardavano solo le cose materiali. Sentiva che lo sporco che era intorno a lei, sopra di lei e sotto di lei doveva pur avere un equivalente nascosto nel cuore di ogni essere, ma non ne conosceva i segreti. Nessuno le aveva mai insegnato niente, il pulire per lei era stato un’esigenza fin da piccolissima, forse anche perché i suoi genitori erano assenti e andavano sempre di fretta. A lei toccava sempre rimediare alla gran confusione che nella sua casa regnava sovrana. 

Ma alla fine non amava stare a rivangare troppo il passato, l’unica sua preoccupazione era che tutto fosse sempre in ordine e pulito, ma non pulito e basta. Tutto doveva sapere di buono e brillare sotto qualsiasi luce di un pulito da lasciare sbalorditi e non importava se questo era provocato dalla gran solitudine che sentiva dentro o dalla rabbia, l’importante era che quella era la sua missione e lei doveva portarla a termine giorno dopo giorno con abnegazione. 

Certo non era facile, suo marito era grasso e scomposto. Suo marito era sudicio e aveva le mani sempre imbrattate di sugo o di panna o di qualche schifezza. Posava le mani dappertutto, sui mobili che sapevano di fresco, sulla tavola appena lustrata e usava il telecomando dopo aver mangiato patatine fritte e ketchup! La nostra povera Pezzetta si dava un gran da fare per tenere sempre tutto in ordine, ma chi conosce i segreti di una casa sa che il miglior modo di tenere pulito è non smettere mai, perché se ti fermi lo sporco prende il sopravvento e allora tutto sembra vano, tutto sembra crollare sotto il peso dell’ineluttabilità delle cose. E questo Pezzetta non poteva permetterlo, mai! Ma suo marito la metteva a dura prova e nonostante lei fosse ancora una bella e giovane donna spesso le mani le dolevano e gli occhi le bruciavano e la schiena non vi dico. 

E allora una botta di quà, una botta di straccio di là, lavare i piatti, strofinare l’argenteria, rassettare i letti, stirare alla perfezione le camice e lavare i pavimenti e cucire i calzini bucati e sistemare la spesa e pulire i vetri delle grandi finestre e sbattere i cuscini dei divani e dare da mangiare al gatto e poi tutta una serie di cose di poco conto, senza l’aiuto di nessuno. Non era facile, ci potete credere, e allora la nostra povera Pezzetta si rifugiava nel suo mondo scintillante dove tutto era candido e dove le persone la ringraziavano per tutto il lavoro che svolgeva, dove i managers non contavano nulla e invece a lei era riservato il palco d’onore alle prime a teatro. C’era anche suo marito nei suoi sogni impossibili, una persona per bene che la rispettava e rispettava il suo grande lavoro, che la elogiava davanti agli amici per la sua immensa bravura e insostituibilità nell’ingranaggio della vita. E così lei passava le sue faticose ore col sorriso a fantasticare un mondo purtroppo irreale.

L’unica sua soddisfazione, se così si può chiamare, era che per due giorni a settimana lavorava nel castello del Grande Prestigiatore. Questo la faceva sentire importante, ma poi alla fine dei conti la situazione era anche peggio che a casa propria. Qull’uomo cattivo e arrogante la trattava come un povero cane che avesse le pulci e ogni pretesto era buono per farla sentire una nullità.

“Ma che ti pago a fare! Sei lenta e mi costi un sacco di soldi, se tu sapessi fare il tuo mestiere sarebbe tutta un’altra musica, ma se questo in paese è quello che passa il convento…”

Lui non lesinava insulti e rimproveri per ogni cosa, ma invero non la sopportava perché Pezzetta era davvero maniacale e possedeva le qualità materne del genere umano femminile, cosa che lui odiava profondissimamente. Datore di lavoro a sottoposta. Lei osservava in silenzio l’ira di lui montare e poi scemare. 

Lo guardava mentre intento cercava di costruire castelli con le carte o far uscire dal cilindro conigli o roba del genere. Ma ogni volta era un mezzo fiasco. E lei rideva di cuore dentro di sé, e forse per una non ben spiegabile ragione, il Prestigiatore, che si era autodefinito Grande, lo percepiva e la sua impotenza si riversava sulla povera sciagurata.

“Non sei capace a fare niente, lo vedi come fai la perfettina, quella che sa tutto lei, che è brava solo lei, poi invece è tutto sporco e tutto in disordine. Sei una poveretta e la tua presenza mi distrae. Un giorno o l’altro ti licenzio, ah se ti licenzio!”

Lei era un po’ impaurita. Un po’ era insicura di suo e la sua vita ne era una testimonianza molto evidente, un po’ aveva bisogno di quei soldi perché suo marito a parte bere e mangiare come un porco non è che contribuisse molto all’economia della casa. Ma giorno dopo giorno la disperazione s’impadroniva della nostra poveretta e al fare della sera di un Venerdì con i nervi a fior di pelle alla fine di una durissima settimana, con davanti la prospettiva dell’ennesimo weekend con quel mostro di marito, cedette. Un pianto irrefrenabile s’impadronì della sua anima e appena chiuso il portone del castello dietro di lei corse nel bosco senza dirigersi come sempre verso casa. Quel pianto era rabbia mischiata a sentimenti di autolesionismo, a desideri di vendetta e a propositi suicidi. Era un misto di una sé stessa che in fondo non conosceva veramente.

Ma tra questi sentimenti, essendo lei fondamentalmente poco sicura di sé, quello che prevalse fu quello del suicido. Sì, aveva deciso, lei si sarebbe tolta la vita e che importava se poi la sua bella casa o quel maniero tetro e grigio sarebbero andati in malora. Non le importava più niente davvero, lei ci aveva messo l’anima perché tutto fosse perfetto, ma in realtà niente era perfetto, era tutto uno schifo. Allora era bene farla finita, nel mondo nessuno si sarebbe accorto della sua assenza. Prima di uscire dal maniero aveva trafugato nello stanzone della dispensa una corda grossa e resistente. E un piccolo sgabello. Quando fu ben nascosta dagli alberi tanto da non essere visibile dall’esterno del bosco salì sullo sgabello e allungandosi tutta riuscì a far scorrere la corda attorno ad un bel ramo di una robusta quercia secolare. Fece il cappio e ci infilò dentro la sua dolce testolina. Lacrime copiose le scendevano lungo il viso e tremava, tutta scossa da fremiti di rabbia e rassegnazione. Stava in bilico su quel piccolo sgabello che la teneva ancora in vita e vide che sulla corda c’erano un paio di macchie di unto e meccanicamente abbassò lo sguardo e vide che sullo sgabello c’era una macchia di umidità. Inorridita smontò tutto e pulì con lo strofinaccio tutte le superfici. Soddisfatta di sé, rimontò sullo sgabello e si mise il cappio intorno al collo. Ora sentiva che il momento era arrivato. 

“Uno, due e…”

“La via della felicità non passa per la via della rinuncia, la felicità è una conquista che si ottiene solo con grande determinazione.”

Pezzetta si guardò intorno impaurita e anche per colpa del buio le sembrò di non scorgere nessuno.

“Chi è là? Chi ha parlato per l’amor del cielo, così mi farete morir di paura!” Pezzetta era spaventata sul serio e si agitava cercando di abituare i suoi occhi azzurri all’oscurità, ma continuava a non vedere niente. 

“Cammina dritta per il sentiero che scorre lungo il bosco, alla fine c’è una casa. Ci incontreremo là.” Una voce che sembrava venire da lontano si dissolse nel vento. Pezzetta si levò la corda e scese dallo sgabello. Lasciò tutto lì e si diresse verso il centro del bosco per il sentiero che le era stato indicato. Non ci volle molto per arrivare in una piccola radura. Là c’era una casa di legno, non molto grande, con due caprette a fare la guardia. Pezzetta bussò. Ad aprire venne una donna non particolarmente alta dall’aria orientale.

“Salve, io sono Maki e tu sei la benvenuta Pezzetta.” La donna sorrise e le strinse le mani tra le sue. Pezzetta sentì un brivido di felicità irraggiarsi nel suo esile corpo. Senza proferire parola entrò e si mise a sedere accanto al fuoco. Non fece domande sul come lei sapesse perfino il suo nome e, come se stesse seguendo un impulso a lei sconosciuto, cominciò a raccontare la storia della sua misera vita. Quando ebbe finito:

“Bene Pezzetta, io sono una jedi e se tu lo vorrai ti insegnerò i segreti della Forza.”

Da quel giorno Pezzetta e Maki, la Jedi, si incontrano ogni notte nel bosco per sperimentare tecniche di meditazione, per comprendere il significato delle cose e Pezzetta imparò anche ad usare il Glassex in modo letale. Ogni giorno che passava Pezzetta era sempre più brava e sicura di sé, la Jedimaki era molto contenta, ma la mettva in guardia contro il pericolo della conoscenza della Forza.

“Non scordare mai il lato oscuro delle forza, ogni acaro possiede in sé la devastazione e la vita allo stesso tempo. Usa bene la conoscenza della Forza, non forzare la Forza, fai uno sforzo per non forzare. Comprendi il significato della Forza? Su forza rispondi!”

Pezzetta talvolta si perdeva, Maki era brava e paziente ma talvolta un po’ pedante e il fatto di parlare in giapponese non aiutava certo la comprensione tra le due che oramai si consideravano amiche.

“Ricordati cara Pezzetta che la Forza che io ti insegno è già dentro di te, io ti sto aiutando solo a ritrovarla.” 

Nel frattempo il marito di Pezzetta cominciava ad essere preoccupato. Ogni sera lei usciva e non tornava prima di un paio d’ore e non c’era verso di farla recedere da suoi propositi, come se l’autorità di lui stesse svanendo poco a poco. La cosa era quantomeno sospetta. Una notte decise di seguirla e con suo grande stupore la vide compiere acrobazie, la vide levitare sopra un tronco d’albero abbattuto, ma soprattutto vide una cosa che al momento lo lasciò perplesso. Vide sua moglie che con uno spruzzo di Glassex faceva roteare un secchio della spazzatura. Sorpreso da tanta stupefacente abilità si mosse impercettibilmente e fece rumore rompendo un piccolo ramo secco con i piedi. Fu solo un attimo ma sufficiente a distrarre Pezzetta che si voltò verso quel rumore. La spazzatura non più sostenuta dal magico raggio gli piombò addosso e in meno di un istante Pezzetta crollò al suolo, svenuta. Il marito era sbalordito e decise di aspettare nascosto nella boscaglia. 

Maki si protese verso la sventurata e cominciò a recitare parole arcaiche. Pezzetta dopo qualche minuto rinvenne, alquanto frastornata. 

“Che, che è successo?”, chiese Pezzetta moribonda, ma salva.

“Questo è un grande insegnamento per te. Come l’acaro ha doppia natura, anche la spazzatura né possiede. Prima di diventare tale era vita e cibo per noi, poi diventa morte. Per te soprattutto. Come per Superman la kriptonite, ma quella storia è inventata, per te la spazzatura significa Morte! Non scordarlo mai!”

Il marito dopo aver sentito quelle strane parole si dileguò e tornò a casa e non disse mai una parola dell’accaduto. Dopo quell’evento traumatico e lo scampato pericolo Pezzetta era diventata quasi invincibile e da quel giorno la Jedimaki cominciò a chiamarla Superpezzetta!

Con la Forza al suo servizio e la fiducia ritrovata Superpezzetta si ritrovò un altro venerdì, molto diverso da quel venerdì di molto tempo prima, decisa a fargliela pagare a quel bastardo del Grande Prestigiatore. Mentre lui non si accorse di niente, intento a fare i suoi trucchi balordi, gli versò un po’ di Glassex nel caffè del dopocena. Superpezzetta chiuse il portone di quel tetro maniero lasciandosi dietro un prestigiatore stramazzato al suolo schiumante bile di follia. La sua vendetta era consumata. Avrebbe cercato un altro lavoro, o forse non lo avrebbe cercato affatto.

Tornata a casa vide il marito grasso, unto che scorreggiava in salotto davanti alla televisione. Ci pensò un po’ su, ma non troppo, con fare amorevole le si avvicinò e con un semplice tocco del Glassex lo trasformò in un bel marito, certo un po’ stempiato, ma dai modi gentili e dal fare cortese. 

“Domani vai a trovarti un lavoro, se no te ne vai di casa tesoro. Siamo intesi?”

Lui rispose solo con un cenno della testa, lei raggiante se ne andò a dormire beata. Il marito si sentì un po’ strano e se ne andò mesto in bagno a meditare un po’ sulla faccenda, si guardò allo specchio e quasi gli venne un infarto. Certo era sicuramente migliorato, ma non era proprio abituato a vedere quella bella presenza e a rimirare quei modi aggraziati nel muoversi. Non sembrava proprio essere più lui. In cuor suo decise che gliel’avrebbe fatta pagare…

continua…
Superpezzetta vs il Prestigiatore folle

Un nome che è presagio di morte e di vendetta, Il Prestigiatore folle medita e pregusta il gran giorno. Sa che ora è pronto per affrontare colei che lo ha ridotto un’ombra di se stesso. Ricordava i bei tempi andati quei giorni. Tempi in cui a nulla servivano i lamenti, a nulla servivano le implorazioni. In paese era un’autorità, era stato un’autorità. Il solo pensiero del suo prestigio perduto lo mandava su tutte le furie e meditava da mesi la sua…vendetta.
Il giorno era uno di quei giorni. Una musica inquietante, una nenia insopportabile. L’oscurità che avvolge un giorno senza nome; meglio che il mondo non ricordi quel giorno presago di sangue e morte e soddisfazione. Il castello è avvolto nella nebbia e non si odono grida nelle campagne circostanti, solo il soffiare di uno strano vento tiepido che non spazza via la coltre bianca di vapore. La luna gioca a non farsi sorprendere e la notte senza stelle fa di tutto per non sentirsi coinvolta. Come se la natura stessa non volesse rendersi complice di un efferato delitto.

Il Prestigiatore folle si frega le mani e scrive su di un foglio il nome di colei che lo ha ridotto un uomo senza più futuro e con un passato da dover dimenticare. Come un’ossessione infinita su quel foglio lui scrive “io odio Superpezzetta, io odio Superpezzetta, io odio Superpezzetta,  senza fermarsi, per ore, cercando la concentrazione giusta, cercando l’ispirazione per aprire le danze dove la Regina della festa sarebbe stata solo e solamente La Grande Mietitrice.

Lui era il Grande Prestigiatore, l’illusionista, il manipolatore di molteplici realtà. Ora non era altro che il Prestigiatore folle, reso pazzo da una donna insignificante e che gli era un tempo sottoposta. La sua rabbia e la sua disperazione diventavano il marchio di fabbrica di bambole di pezza immaginarie senza più testa e sorrisi da regalare nemmeno ad un bambino. Ma il gran giorno era arrivato, tutto era predisposto nei minimi particolari, tutto. Si era preparato per mesi e la sua arma segreta non avrebbe potuto fallire, non c’era alcuna possibilità che fallisse. Un sorriso macabro si sprigionava dalla sua faccia scura e piena di compiacimento, una risata dai toni esagerati si levò tra quelle stanze umide e buie al rintocco della mezzanotte. 

Un lupo in lontananza cominciò ad invocare la luna e la luna non rispose. Concentrando tutta la sua possente figura, con in testa il suo cappello da turco il Prestigiatore folle richiamò a sè tutta la sua esperienza di mago e come per una strana forma di aggregazione materica due persone si materializzarono al tavolo dove lui era seduto: una donna dai capelli rossi come un peperoncino leggermente scolorito dal sole e un cappellino alla moda in testa e un signore in giacca e panciotto sulla quarantina; Superpezzetta e suo marito d’incanto si ritrovarono in quel luogo oscuro illuminato solo dalla luce fioca di poche candele.

“Benvenuti miei graditi ospiti, non vi mostro il castello perché credo lo conosciate già. Ah, ah, ah!” Il Prestigiatore folle era già in preda all’esaltazione più grande, le sue arti magiche funzionavano alla perfezione ed era riuscito al primo tentativo a far materializzare la sua nemica acerrima e per giunta accompagnata da quell’insignificante uomo. Tanto meglio, pensava, avrebbe sistemato anche lui. In quegli anni di inizio secolo la sua magia raggiungeva livelli di assoluta grandezza e lui sapeva che al mondo non vi era uguale in bravura in quelle arti che potesse oscurare il suo genio.

“Che cosa vuoi ancora pazzo di un Prestigiatore! Che razza di magia oscura hai provocato!” Supepezzetta era sorpresa, ma non impaurita. Il suo tono era deciso e la sua calma intatta. Suo marito invece era come sempre stempiato, un po’ su di peso e in preda all’ansia più grande.

“Ma che succede!? Dove siamo finiti, chi è costui?” Si agitava quel pover’uomo sulla seggiola che a stento riusciva a contenerlo. E dire che era un bell’uomo ancora, con i baffi rasati corti e i capelli, anche se non più tanti, molto ordinati e vestito all’ultima moda. E che dire delle bellezza di Superpezzetta, una bellezza irlandese dai toni mediterranei, dalla pelle chiara e l’altezza propria delle genti nordiche, forse solo un po’ austera, ma certamente una donna piena di grazia e portamento da gran signora. A loro confronto il Prestigiatore folle sembrava uno zotico dalla pelle olivastra con le sopracciglia sporgenti e uno sguardo torvo da galeotto. Solo le sue grandi mani da prestigiatore tradivano la nobile estrazione e l’appartenenza ad un casato di alto rango che perdeva le sue radici fino ai lontani tempi delle stirpi Transilvaniche bevitrici di sangue. Perlomeno così le leggende narravano da secoli. 

“State calmi, vi ho “chiamato” a me nel mio castello, che Superpezzetta conosce bene, per mostrarvi alcune delle mie magie. Voglio dimostrare a voi, così che possiate poi raccontarlo al mondo intero, che io non sono né scarso né folle! Benvenuti cari amici…” Il Prestigiatore parlò sicuro del fatto suo.

“Ma questo è un sequestro bello e buono mio caro signore e per di più attuato con mezzi più che illeciti, oserei dire stregoneschi. Solo per questi due motivi lei meriterebbe la pena capitale!” Il marito di Superpezzetta era fuori di sé dalla paura e fece per alzarsi e andarsene via. Ma con un semplice gesto della mano il Prestigiatore folle lo rimise a sedere. 

“Non è il momento di salutarci caro signore, le conviene stare seduto e con pazienza ammirare ciò che ho da mostrarvi. Dopo sarà libero di andarsene, le dò la mia parola di gentiluomo.” Sul suo volto quel sorriso un po’ canzonatorio tradiva intenzioni diverse da quella promessa appena pronunciata.

Superpezzetta si era calmata e con fare delizioso come sempre e allargando quei suoi occhioni azzurri pieni di rispetto disse:

“Signore, la prego di cimentarsi il più in fretta possibile nelle sue arti, dovrei essere a casa immantimenti che ho ospiti a cena e non ho ancora steso i panni umidi, pulito la sala, rammendato due cuscini, lavato le stoviglie, liberato dalla cenere il camino e c’è l’arrosto sul fuoco, dio mio si faccia in fretta cosa s’ha da fare, per l’amore del cielo.” 

Il Prestigiatore folle rimuginò tra sé parole di disapprovazione a proposito di pezzette e pulizie, ma cercò di calmare la sua ira per un’insubordinazione così grande e aggiunse:

“E sia, ora vedrete miei preziosi ospiti.”

Il Prestigiatore folle cominciò a mescolare le carte, ma queste cadevano e poi si mise a giocare con le tre palle per mostrare la sua abilità ma gli cadevano anche quelle e infine da un cilindro fece uscire un leggero fumo invece di un coniglio bianco. I due ospiti colpiti da tanta goffaggine ridevano di gusto e ad ogni insuccesso del ridicolo mago scoppiavano in grasse risate che riecheggiavano perfino nei corridoi più lontani di quel tetro maniero. Il Prestigiatore folle era livido di rabbia, ma si contenne e guardandoli negli occhi con calma omicida disse:

“Ora basta, ammirate.” E fermando anche l’aria che respiravano, nel silenzio più assoluto, richiamò a sé la forza che sembrava svanita e trasformò la sua cravatta in un grosso serpente che prima minaccioso poi impaurito sibilò un poco e scomparve tra le crepe del muro. I due rimasero sbalorditi e fecero tanto d’occhi e spalancarono le bocche dalla meraviglia. Il prestigiatore folle stava ritrovando la calma e il successo.

Senza porre tempo in mezzo e sfruttando il momento favorevole, disse ancora:

“Ora basta con le buffonate. Vi propongo un gioco. Un gioco vecchio come il mondo. Voi pescherete una carta e io la indovinerò, se ciò avvenisse mi concederete i pubblici onori e io tornerò ad essere Il Grande Prestigiatore.”

“Mi sembra fattibile, anche se il gioco mi sembra abbastanza banale e facile. Ma a parte l’illusione del serpente mi sembra che la sua abilità non sia così grande. Ma tant’è, se così questa farsa potrà avere fine, sta bene.” Disse il marito di Superpezzetta. Lei annuì col capo, a dire il vero già un po’ annoiata. Il Prestigiatore folle era raggiante e con fare severo si mise a mischiare le carte. Il marito né pescò una e vide che era un tre di quadri. La rimise nel mazzo e aspettò. Il mago mischiò con calma, con le carte bene in mostra per fare vedere che non barava e non ne aveva nessuna intenzione. Passarono secondi che sembrarono minuti e alla fine con aria di scherno e trionfo il Prestigiatore folle tirò fuori dal mazzo il tre di quadri. Il marito era ammirato, ma non troppo colpito invero. Si alzò fece per stringere la mano a quello stolto mago da quattro soldi ma immediatamente si ritrovò seduto sulla sua seggiola. Una goccia di sudore freddo scivolò sulla sua tempia un po’ contratta.

“Ora mi avete stufato, per le sue offese mi vedo costretto a fargliela pagare!” E senza indugiare caricò il braccio destro e scaraventò la carta del tre di quadri, che teneva ancora stretta in mano, verso il soffitto. Tutti e tre si misero a fissare quella carta che invece di stramazzare al suolo come le leggi della fisica farebbero supporre, disegnò un arco roteando su se stessa e cominciò a tornare indietro. La sua velocità rimaneva sostenuta e senza che nessuno potesse fare niente si andò a conficcare nel cuore di quel povero e un po’ stolto marito emettendo piccole scariche elettriche. L’urlo fu straziante e la morte istantanea. Solo dei piccoli contraccolpi del capo chiarirono ai presenti che la dipartita di lui era definitiva, anche le scariche elettriche cessarono di colpo.

Superpezzetta era immobile, ma in cuor suo non era neanche tanto infelice, quell’uomo era divenuto un peso oramai nella sua vita e non faceva altro che sporcare la loro bella casa senza mai dare una mano a pensarci bene, ovviamente non lo diede a vedere troppo. In un batter di ciglia il Prestigiatore folle fece un gesto con la mano sinistra pronunciando parole incomprensibili e il marito defunto, o per lo meno così l’evidenza lasciava trasparire, scomparve dalla scena, smaterializzato chissà dove. 

“Ora tocca a te. Facciamo lo stesso gioco, ma questa volta se indovino ti ucciderò come ho fatto con quell’inetto. Non hai alternative o giochi o muori!” Il Prestigiatore folle oramai era in preda alla più grande euforia. Sentiva la situazione in pugno e la vittoria vicina. La sua vendetta finalmente poteva essere consumata. Superpezzetta restava impassibile, non tradiva alcuna emozione, sembrava un felino in attesa di non si sa che cosa. 

Il Prestigiatore folle si mise a mischiare nuovamente le sue carte cariche di morte e porse il mazzo a Superpezzetta che con fare tranquillo, quasi con noncuranza, pescò un cinque di quadri. Riposizionò la carta nel mazzo e aspettò la sentenza del mago. Con ampi movimenti delle braccia a sottolineare l’importanza del momento il Prestigiatore folle tirò fuori dal mazzo proprio il cinque di quadri.

“Come vedi sono il più grande, ora è giunto il momento per te di abbandonare questo mondo e per me di assaporare la vendetta. Tu mi hai rovinato, ora io rovino te!” E fece il gesto di caricare il braccio per scagliare la sua carta letale verso il corpo di Superpezzetta. Ma nello stesso istante lei estrasse un flacone di Glassex ad alto potenziale da un fodero della sua cintura e senza indugio lo puntò sul viso del Prestigiatore folle. Lui pietrificato riuscì solo a pronunciare queste ultime parole:

“Maledetta Superpezzetta!”. E scagliò la sua carta. Ma lei prontamente rispose con una spruzzata del suo fedele prodotto. La carta fermò la sua aerea corsa e andò a collassare sul pavimento. Con tremendissimo orrore il prestigiatore folle si portò le mani alla bocca e, mentre si faceva chiara nella sua mente la propria imminente fine, lei con uno spruzzo deciso del magico prodotto disintegrò in un istante il corpo e l’anima di quello scellerato. 

In quello stesso momento un raggio di luna entrò nella stanza ad illuminare una seggiola vuota e la sagoma delicata di Superpezzetta che con fare deciso riordinava tutta la stanza…

continua…

Superpezzetta II - The resolution

Che meraviglia la vita! Quanta bellezza nel mondo, che splendore dentro e fuori, ovunque. Superpezzetta era ancora molto felice, gli ultimi accadimenti si erano rivelati molto positivi per lei e il mondo che la circondava. Ogni cosa ora poteva brillare di uno splendore mai immaginato, ogni anfratto non aveva più segreti per lei. Perfino il cane per una sorta di piacevole osmosi era diventato un cane bello, pulito e beneducato. Da quando suo marito era scomparso e il Prestigiatore folle era uscito dalla scena lei aveva potuto organizzare il suo tempo alla perfezione, era riuscita a organizzarsi così bene che ogni cosa sembrava sistemarsi da sola. Ma non era tutto qui, no no. Il quartiere stesso dove lei viveva brillava di luce nuova. Come per una missione sempre rinnovata sistemava i cassonetti tenuti male, rimproverava quelli che non facevano come si deve la raccolta differenziata, e apostrofava amorevolmente chi dipingeva murales non autorizzati. Era arrivata al punto di raccogliere, ovviamente senza essere vista da nessuno, anche la cacca di altri cani. Ma la sua battaglia era appena cominciata e niente l’avrebbe fermata, senonchè…
Bisogna dire che le persone in genere per accettare un supereroe hanno bisogno di tempo, ma soprattutto hanno bisogno di essere salvate non riprese continuamente. E’ un po’ come far pesare agli altri la loro natura di grado differente. Per carità lungi da Superpezzetta l’idea di dare giudizi a chicchessia, no questo mai! Ma alle persone che quotidianamente la incontravano e che ricevevano un simpatico buffetto o una tiratina d’orecchie, Superpezzetta cominciava ad andare un po’ di traverso. 

Un giorno qualunque cominciò una vecchietta:

“Ma chi si crede di essere a dare ordini a una signora come me! Ma vada a quel paese e si faccia i fattacci suoi!” Digrignando i denti mentre sputava catarro per terra e non differenziando affatto bene. 

“Ma io lo faccio per il suo bene, per il bene dei suoi figli e dei suoi nipoti.” Si scherniva Superpezzetta che c’era rimasta davvero male.

“A parte che i miei sono tutti morti, pace all’anima loro, ma lo sa lei che si dice in giro? Eh lo sa? Bè, che lei è una gran rompiscatole!” Ribattè la vecchietta oramai euforica che ridendo tra sé si allontanò altezzosa.

Superpezzetta  era allibita. Come? Lei che teneva a tutto e tutti, che raccoglieva addirittura gli escrementi di cani non suoi, veniva trattata come una pezza da piedi? Come era mai possibile? Rimuginando tra sé tornava a casa sconsolata. Ma non fu l’unico caso. Alcuni ragazzi la minacciarono di smettere di ritinteggiare i muri dove loro disegnavano bellissimi murales. Qualcuno arrivò a scaricargli l’immondizia davanti a casa in segno di disprezzo e la cosa la fece anche stare male perché lei era molto allergica alla spazzatura. La goccia di troppo fu un fantoccio di pezza  che le rassomigliava appeso sull’uscio di casa con un biglietto attaccato sul petto con uno spillone che recitava, “te ne devi andare o per te saranno guai. Ti teniamo d’okkio strega!”

Quel giorno fu terribile per Superpezzetta, un colpo così forte da farla vacillare definitivamente. Cominciò ad uscire di rado e le sue battaglie quotidiane si ridussero a quelle contro i soliti acari, alla pulizia dei vetri, a passare le pattine dopo che il cane era rientrato in casa. La depressione più nera cominciò ad impadronirsi dell’animo di Superpezzetta, poi non era tanto perché non potesse pulire, rassettare, ordinare, aiutare, o altro, quello poteva farlo comunque, anche di nascosto, era o non era Supepezzetta? Ma la cosa che l’avviliva profondamente era il sentirsi non amata, non accettata e in fondo anche un po’ di peso per la società che lei intendeva salvare dallo sporco impossibile. E invece chi risultava impossibile era proprio lei. Che misera esistenza, fatta di poche gioie e tanto dolor!

Superpezzetta cominciò a bere, un whisky di quà, un whisky di là e in poco tempo cominciò a passare molte ore della sua vita, della quale cominciava un’altrta volta ad importarle poco, davanti al televisore, sgranocchiando schifezze confezionate a tutte le ore.

Un Venerdì Superpezzetta dormiva. Ubriaca con la sigaretta mezza accesa mentre il televisore mandava in onda l’ennesima fiction da quattro soldi. Il cane era in giro come sempre, oramai tornava a casa solo per mangiare e non lo si poteva biasimare, di attenzioni non è che ne ricevesse poi più tante. Quel Venerdì era un giorno speciale. Era un anno esatto che il marito di Superpezzetta era stato trasformato in una persona normale, la cosa che non era piaciuta affatto all’interessato. E per una strana legge del cosmo, finchè le cose non sono risolte in maniera definitiva qualcosa sempre succede, quel venerdì nessuno sentì aprire piano la porta a vetri che dava sul salone. Solo un refolo di vento sibilò per un istante. La porta si richiuse. Passi felpati si avvicinavano alla sagoma inerme di Superpezzetta che continuava a dormire della grossa. Ci volle solo un attimo. Con una scarica elettrica a basso voltaggio la sagoma nera immobilizzò definitivamente la poveretta che svenne mentre dormiva. L’oscura figura si muoveva veloce e piccoli bagliori si sprigionavano dalla tuta che portava indosso. Si caricò il corpo sulle spalle e la portò sulla mansarda del piano di sopra.

Dopo diversi minuti…

“Dove sono? Ma che succede, chi mi ha legato?” Superpezzetta si era svegliata e si trovava legata ad una seggiola mani e piedi e una corda tesa fino al soffitto portava all’estremità un grande sacco della spazzatura. Una candela bruciava lentamente la corda che entro una decina di minuti si sarebbe spezzata. Ovviamente Superpezzetta sarebbe morta per l’enorme quantità di spazzatura contenuta nel sacco. In pochi secondi realizzò la situazione, ma l’oscurità le impediva di distinguere la sagoma che immobile emetteva piccoli bagliori argentei. 

“Chi sei? Perché mi hai legata così? Che cosa vuoi da me?”

“Tesoruccio ma non mi riconosci? Certo che no! Come potresti visto che ora sono una specie di torcia elettrica dai modi gentili. Grazie a te e a quel pazzo del Prestigiatore sono diventato quello che puoi vedere.” E fece un paio di passi in avanti verso la luce della candela. I suoi capelli erano dritti, tenuti raccolti a forza dal cappuccio della tutina nera che lo avvolgeva tutto. Sul petto un tre di quadri gigante e lungo il corpo una specie di aura elettrica a basso voltaggio. Superpezzetta era inorridita. 

“Ti spaventa, eh tutto questo! Figurati a me. Mi sono ritrovato a duecento chilometri di distanza dal castello del Prestigiatore e non sai cosa ho passato quella notte per poter tornare a casa. Dalla prima sera ho cominciato ad emettere energia come una centralina. Ora fulmino lampadine, non posso stringere le mani a nessuno e non posso fare il bagno se no resto fulminato! Ti pare una bella vita?!”

E mentre con gli occhi di fuori si agitava come un invasato, continuò: 

“Ma ora è finita cara la mia ex-mogliettina, ora io vado a scavare la fossa per il tuo cadavere qui nel giardino e tra, diciamo, cinque minuti, ti vengo a prendere, ah, ah, ah!” E con una risata macabra e carica di follia se ne andò con una vanga in mano. Superpezzetta si stava riprendendo e con uno sforzo micidiale riuscì a far cadere la confezione di mini glassex che portava sempre attaccata alla cintura al posto del cellulare. Gli ci vollero almeno quattro minuti per poterlo fare. Mancava poco e la corda sarebbe saltata e la spazzatura le sarebbe rovinata addosso. Ma col Glassex in mano e con una contorsione non indifferente riuscì ad indirizzare il getto del suo potente Glassex sull'immondizia che con un tonfo rumoroso si sparpagliò sul pavimento. In pochi secondi riesce a liberarsi e prima che le esalazioni la possano stordire con una altro getto la carbonizza. In men che non si dica è fuori in giardino e mentre l’ex-marito sta scavando ancora la sua fossa mentre fischietta e lampeggia, gli scarica addosso un potente getto del magico liquido blu. Lui non fa in tempo a gridare che già lei raccoglie le sue ceneri con una paletta e le ripone dentro un’urna improvvisata.

Sta per entrare in casa ma ci ripensa, va nel bosco e apre l’urna e dice:

“Riposa in pace marito mio, ora sono libera per davvero.” E un soffio di vento se lo porta via. Due piccoli occhi a mandorla osservano la scena. Superpezzetta torna in casa. Poggia l’urna sul davanzale del camino e nota una piccola macchia sul lato destro. Prende una pezzetta e la pulisce per bene, l’urna per incanto diventa di una lucentezza che rasenta la perfezione. Lei ci pensa un po’ su e invece di rimettere al suo posto la pezzetta, con il piede alza il coperchio del secchio della spazzatura e la getta via. Finalmente un bel sorriso si illumina sul viso di Superpezzetta che dopo molto tempo comincia di nuovo a respirare. 

Sente un rombo che viene da fuori. Si affaccia dalla grande finestra del salone e ad aspettarla c’è la Jedimaki in sella ad una moto con le valigie montate sul portapacchi. Le fa un occhiolino con uno dei suoi occhi a mandorla che Superpezzetta riesce a capire a stento, ma ci riesce. Corre verso camera sua, prende le cose più importanti, chiude a chiave la casa. Salta sulla moto accesa pronta a rombare verso la libertà. La Jedimaki si gira, le prende le spalle e si baciano appassionatamente. Poi impugna nuovamente la manopola del gas e sfreccia via sul breccino.

Una vecchia confezione di Glassex abbandonata sul ciglio della strada è l’ultimo ricordo di una donna infaticabile, di una casalinga che lottando per un mondo migliore, ha trovato l’amore.

Fine
